FINO IN FONDO

Fare la strada a piedi comporta spesso la sfida alle proprie forze, alla propria resistenza, e a una malintesa prudenza. La stanchezza e le condizioni esteriori consiglierebbero di fermarsi e di rinunciare a raggiungere la meta prefissata: invece, si accetta la sfida e la si vince con l'inesauribile riserva di coraggio.

La stanchezza è la compagna immancabile della strada.

La stanchezza fisica, presto o tardi genera quell'altra, quel senso di noia e di sfiducia in se stessi, quel tentativo di giustificare, con motivi falsamente probanti, un cedimento e una rinuncia.

La stanchezza, in fondo, non è altro che il senso del proprio limite, l'esperienza della propria finitezza, della propria dipendenza, del proprio essere solamente uomini e non macchine o eroi.

Ma anche la stanchezza manifesta come il più delle volte ci si inganna sulle proprie capacità, sulla verità di se stessi: ci si accorge che siamo maestri insuperabili nel raccontare a noi stessi delle storie non vere, nel travisare quello che siamo e che vogliamo. Siamo specialisti nell'arte dell'inganno.

Quando la strada diventa pesante, quando si mette a piovere, o si entra nella nebbia e ci si sente trapassati dall'umidità, dal freddo, quando lo zaino comincia a pesare e diventa e sempre più ingombrante, quando il fiato diventa grosso e il cuore aumenta le sue pulsazioni, quando il sudore ci bagna da capo a piedi, quando cioè ci sembra di essere arrivati allo stremo delle proprie forze e il buon senso e la prudenza sembrerebbero consigliare la resa, allora è il momento buono per spremere da noi stessi quelle riserve di forze che ci portiamo dentro.

Tutti noi abbiamo almeno un'esperienza che convalida queste affermazioni: quando ci sembrava di non poterne più, abbiamo spinto ancora, quando sembrava di avere tutte le ragioni per fermarsi, abbiamo continuato. E ci siamo accorti che eravamo capaci, e siamo arrivati fino in fondo, là dove volevamo.

Abbiamo vinto noi e non ci siamo lasciati vincere dalla stanchezza.

È l'impressione viva ed esaltante della libertà, della nostra possibilità di comandare di superare gli ostacoli: è la sensazione di una serenità, e di una personalità che si realizza senza lasciarsi bloccare da niente.

Non è il gusto sciocco di giocare al superuomo, né l'orgoglio falso di sconvolgere le leggi della natura: è solamente la capacità di vedere fin dove in concreto arrivano le nostre forze e fin dove invece arriva il peso della propaganda, della pigrizia, delle abitudini, di quel senso di dimissioni che è sempre in agguato nella nostra vita.

È il gusto di vivere tutta la propria responsabilità e non solo qualche piccola scheggia, qualche esteriore e passeggero momento.

Andare fino in fondo, in tutte le cose, non accontentarsi di quel primo successo, dei primi passi, di quell'approdo più facile che però non esaurisce né le nostre capacità né la realtà stessa delle cose che facciamo, andare fino in fondo anche se ci troviamo soli o ci sembra di esserlo, anche se bisogna rischiare tutto quanto si ha, andare fino in fondo lottando contro ogni ostacolo che si incontra: questa è la legge della lealtà, della ricerca sincera della verità, è la legge di chi vuole essere uomo e poter così aiutare i fratelli senza badare e senza cedere alle mode.

La strada insegna questo coraggio e dà questa gioia: in fondo, è una grandissima gioia quella di poter raggiungere ciò che si vuole, tant'è vero che certi momenti faticosi e penosi, superati con lo sforzo personale, restano vivi nella memoria e diventano altrettanti stimoli a ripetere le medesime decisioni in altri casi.

La strada insegna a vincere ogni stanchezza, a non abdicare mai, a non cedere, nemmeno con se stessi.

Nasce così quel gusto della "ascesi", cioè dello sforzo, dell'impegno richiesto a se stessi, non come puro volontarismo e quasi come una dimostrazione a se stessi di essere "super", ma come capacità di liberarsi via via da ciò che blocca e soffoca la propria personalità, come perenne ricerca di quella verità di se stessi che è la fonte della nostra gioia più vera e che sola può essere un servizio reso anche al prossimo.

Si arriva a capire che la "penitenza" nel senso cristiano non è masochismo, né un volersi privare di piaceri e di soddisfazioni, ma al contrario è proprio quel "cambiamento" radicale che permette di godere tutto se stessi.

La strada insegnerà allora a diventare capaci di ascesi e di penitenza ogni giorno, a liberarsi da incrostazioni, da abitudini, da schiavitù generate dalla moda o dalle proprie debolezze.

Lo scautismo attraverso la strada educa persone forti e decise, che sanno arrivare fino infondo alla propria personalità e così sanno anche aiutare gli altri a raggiungere quella verità che troppo spesso è distorta.

Senza paura! L'esperienza della strada insegna che quanto pare a prima vista duro, difficile, penoso, e quindi verrebbe automaticamente rifiutato, non è così come sembra, e invece offre vasti spessori di soddisfazione, di godimento e di gratificazione.

Ci si rende conto che molte "difficoltà" (fisiche e psicologiche) sono assai meno difficili di quanto sembra.

Ascesi, penitenza, mortificazione, queste parole, che sembrano amare e assurde nella nostra società tesa verso il piacere, indicano invece passaggi e momenti positivi, creativi e fecondi.

Lo sforzo, l'impegno di ricominciare e di rinnovare senza mai fermarsi, il coraggio di togliere e di tagliare ciò che impedisce il proprio cammino: ecco il vero senso di queste parole, ecco il ritmo vero di una vita che vuole essere giovane e non lasciarsi bloccare da nessun ostacolo, di una personalità che vuole crescere fino in fondo.

